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Il premier nel Salento dove iniziò il «tour delle cento città». «Non è una campagna elettorale né presidenziale»

Prodi: «Non penso a incarichi futuri
Su Meridione e scuola parte la fase 2»
Ai rappresentanti dei commercianti: «Critiche corporative»

DALL’INVIATA

TRICASE (Lecce). Romano Prodi ri-
parte da Tricase, questo paese nel
cuoredelSalentodalqualetreanni
fa,il 13 marzo 95, iniziò, a bordo
del pullman, il fortunato «tour
dellecentocittà».Edalpalcodelci-
nema «Aurora» delinea la fase due
del suo governo: è l’ora di liberare
tutte le energieche ilPaesehaden-
tro di sé, e di chiudere definitiva-
mente le antiche ferite nazionali a
partire dalla questione del Mezzo-
giorno. Lo fa sgombrando il cam-
podalle illazioni:«Nonsiapreoggi
nessuna campagna elettorale e
non inizia qui una lunga campa-
gna presidenziale. Questo è il mo-
mento di governare. Non sono in-
teressato a preparare il mio futuro
personale».

Una giornata densa, quella di
Prodi. Arriva in treno a Lecce e in-
contra inPrefettura i centosindaci
dellaProvincia,presenti ilprefetto
Nardone,il commissario straordi-
nario di Lecce Mario Ciclosi e il
presidente della Provincia Loren-
zoRia.UngiroperLecceconilcan-
didato sindaco dell’Ulivo Stefano
Salvemini, e poi a Tricase, luogo
simbolo, per ricominciare a parla-
re al paese reale perché «le riforme
non si fanno nel palazzo, bisogna
cogliere il sapore del Paese». Orgo-
gliosamenterivendica ilcammino
compiuto: «Abbiamo governato
bene e siamo riusciti a portare in
Europa l’Italia unita». La Lega?
«Sono stato spesso rimproverato
di non innervosirmi di fronte agli
atteggiamenti leghisti. Madi fron-
tealbuongovernolaLeganonpuò
aprirebocca».Rivendica la funzio-
ne dell’Ulivo, non mero strumen-
to elettorale,maaggregazionedel-
le«forzeriformistechehannorisa-
nato il Paese». Senza questa aggre-
gazione, dice, «non avremmo po-
tuto fare nulla di quanto abbiamo
fatto». Ora bisogna «rafforzare lo
spirito di coalizione» e «definire
meglio forme e regole della leader-
ship lavorando per costruire una
carta organizzativa che meglio in-
quadri l’Ulivo come soggetto poli-
tico». Ma la forza dell’Ulivo resta
nellacontinuitàdiquesto«proget-
to nel quale confluiscono il Movi-
mento per l’Ulivo, ipartiti, imovi-
menti e le forme spontanee della
societàcivile».

Prodi detta le priorità per ilMez-
zogiorno con l’avvertenza che «è
finita per sempre l’idea che lo svi-
luppopossadipenderedauninter-
ventopubblicocapacedi sostituir-
si all’impresa». Innanzitutto, lotta
allacriminalità(«Ilsuccessoinspe-
rato di Gioia Tauro è stato accom-
pagnato da un forte impegno di
poliziaedicontrollo»). Insecondo
luogo,una amministrazione più
moderna, flessibile ed efficiente,
sostegno e non intralcio allo svi-
luppo delle imprese. «Pezzo per
pezzo - promette - smonteremo le
montagne di pratiche perché il
Paese possa correre libero in avan-

ti».
E ricorda il decreto sul commer-

cio appena varato dal governo:
«L’Italia l’aspettava da vent’anni.
Gli ostacoli venivano dagli inte-
ressi corporativi. E ci sono ancora
tanti interessi corporativi da rom-
pere. Certe categorie commerciali
sonoincapacidifareunapolitica...
».

Altro obiettivo,la modernizza-
zione delle reti infrastrutturali e la
crescita della qualità dei servizi ur-
baniperché«unamodernaecono-
mia viveattraverso le retidei servi-
zi». Infine, la maggiore flessibilità
edinamicitàdeirapportidilavoro:
«La questione della riduzione del-
l’orariodilavoroa35oredeveesse-
re collocata in una strategia di in-
centivazione e di flessibilità. Que-
sto è scritto nell’accordo che in-
tendo rispettare nelle date». In-
somma, le 35 ore possono essere
elemento di sviluppo purché av-
venganonelquadrodiunmodello
organizzativo. È una «legge elasti-
ca», dice, quella che il governo sta
preparando.

Ma Prodi parla dalla Puglia,re-
gione di frontiera,apprododi flus-
si migratori.E lancia un’idea forte:
che lasituazionedidifficoltàgene-
rata dall’impatto dei clandestini
possa invece trasformarsi in una
logica di sviluppo, proprio attra-
verso il riconoscimento della Pu-
glia e del Salento come frontiera
europea. E sarà proprio questo, as-
sicura, unodeipunti all’ordinedel
giorno del suo incontro, martedì
prossimo, con il premier tedesco
Kohl. «Guardiamoconattenzione
a tutta l’Europa che sta al di là dei
nostri confiniorientali evogliamo
costruire con questi paesi un rap-
porto solido e forte di relazioni
economiche,culturaliesociali».

Dialogo e pace: «Per noi che sia-
mo al centro delMediterraneo, sul
confine fra cristianesimo e islami-
smo, il Mediterraneo deve essere
occasione di sviluppo, non di rot-
tura». Unplausodunquealla«sag-
gezza» con la quale è stato affron-
tato dalle autorità pugliesi e dalla
popolazione il problema dell’im-
migrazioneclandestina.«Horassi-
curato i partners europei e a Kohl
dirò che non siamo un paese cola-
brodo». Una forte sottolineatura,
inoltre, della vali dità dellamissio-
ne in Albania «con la quale l’Italia
ha riacquistato la sua dignità in
modoesemplare».Ora,laviadase-
guire, dice, resta questa dell’impe-
gnoperaiutare lo sviluppodell’Al-
bania. «QuelPaeseeraunbucone-
rodifronteallaPuglia.Oradobbia-
mo finire di costruire quella via
che i romani ci avevano indicato:
partiva da Durazzo e arrivava a Sa-
lonicco, snodo orientale dell’Im-
pero. L’asse che vogliamo costrui-
re è Durazzo-Scopie-Sophia con
diramazioni per Istambul e Co-
stanza».

Costruzione di un sistema di in-
terscambio con l’Est. E Prodi butta
làanchequellache«oggipuòsem-

brare una boutade mache fradieci
annisiporràcomeproblemareale:
l’allargamento dello stretto di
Suez».

SviluppoequestionedelMezzo-
giorno.Maalcentrodeldiscorsodi
Prodi c’è un’altra grande «emer-
genzanazionale»: lascuola.«Ildif-
ferenzialefranoieglialtriPaesino-
stri concorrenti è cresciuto perché
non abbiamo saputo pensare al
nostro sistema scolastico in termi-
ni moderni». E la scuola «è l’impe-
gno più importante in termini
strategici»: «Costruire una rete di
ventigrandiscuoletecnichedifor-
mazioneprofessionalenellediver-
se realtà del paese può fare di più
per il nostro sviluppo di cento e
centooperepubbliche».

Una conclusione appassionata:
«È stataunagrandeumiliazione in
passato sentirmi dire “sei bravo,
nonostante tu sia italiano”».Ora il
Paese ha riacquistato fiducia nel
suo futuro, le riforme istituzionali
sono approdate in Parlamento e la
classe politicaha ritrovatomaturi-
tà». E Prodi ringrazia anche l’op-
posizione per essersi mostrata più
diunavoltaall’altezzadell’interes-
severodelPaese,e lanciaunmoni-
to a tutti: «La serietà è ilpiùprezio-
sodeibeni...».

Luana Benini Romano Prodi prende un caffè durante una pausa del meeting di Lecce Pier Paolo Cito/Ap

Il dibattito alla assemblea nel Lazio in vista degli stati generali della sinistra

Minniti ad Amato: «Non diciamo a nessuno
di vergognarsi per essere stato socialista»
«Vogliamo un incontro tra le diverse culture, né abiure, né annessioni». Ampia partecipazione, da Ruffolo, a
Crucianelli. Ulivisti e sinistra pds parlano di «deficit di discussione democratica» nella genesi della Cosa 2.

ROMA. Non si chiederanno «abiu-
re» ad alcuno. Né si mirerà ad «an-
nessioni». Ilnuovopartitodella si-
nistra punterà invece a un «giusto
equilibrio»: senza cedere a «ripie-
gamenti sul passato» e senza «li-
quidare» la storia della sinistra ita-
liana. Marco Minniti ieri ha repli-
cato così a Giuliano Amato, ilqua-
le contesta al Pds sentimenti cen-
sori nei confronti del Psi (Amato
giudica che una parte della Quer-
cia facciaancorapesare sugliexso-
cialisti la «vergogna» di aver mili-
tatonelGarofano).

La risposta del segretario orga-
nizzativo del Pds al «dottor Sotti-
le»èarrivataamarginedell’assem-
blearegionaledelLaziotenutasi in
vista degli Stati generali della nuo-
va formazione politica (in pro-
gramma a Firenze dal 13 al 15 feb-
braio). Minniti ha parlato pure del
nome e del simbolo di quella che -
con fastidio dei fondatori - è stata
ribattezzata dai giornali «Cosa
due». «Dovranno esserci due pun-
ti di riferimento - ha spiegato - : da
una parte il carattere unitario del
nuovo partito, dall’altra l’ispira-

zione federativa che sarà alla sua
base».

All’assemblea romana hanno
partecipato un po‘ tutti gli artefici
della nuova formazione politica,
daGiorgioRuffoloaFamianoCru-
cianelli. Nel corsodei lavori alcuni
esponenti«ulivisti»dellaQuercia-
Falomi,Rodanoealtri - eunaparte
della sinistra interna - Napoletano
e Agostini - hanno presentato un
documento in cui si lamenta un
«disagio» per il «deficit di discus-
sione» che a parere dei firmatari
accompagna la nascita della Cosa
due.

NeldialogoadistanzaconAma-
to, Minniti ieri ha assicurato: «Noi
nonabbiamomaiconsideratol’es-
sere stati socialistiunavergogna. Il
progetto di un nuovo partito della
sinistra è un incontro di culture e
storie politiche. Un incontro, non
una annessione, che avviene con
identitàatuttotondo».«Nessuno-
ha proseguito - deve fare abiure. E
non si tratta di cancellare il passa-
to,madicostruire insiemequalco-
sa di positivo per la sinistra rifor-
mista. Questo incontro non deve

avvenire attraverso il fatto che
qualcuno debba nascondere qual-
cosa».

«Dentro un progetto unitario»,
ha osservato poi Minniti, è «im-
portante l’esitodellaquestioneso-
cialista, che noi stessi abbiamo in-
teso risollevare». Quanto alla co-
struzione del nuovopartito, «sicu-
ramente», dice l’esponentepidies-
sino, anche la Quercia ha com-
messodegli errori: «Chiunqueagi-
scene commette». A proposito del
nomeesimbolodelnuovopartito,
poi,«abbiamoappenacominciato
la discussione - conclude Minniti -
È chiaro che dobbiamo pensare ad
un nome e ad un simbolo che sia-
no capacidi essere sintesi tra l’ispi-
razione unitaria e l’ispirazione fe-
derativa. Decideremo tutti insie-
me». Ultima questione: ci sarà o
meno l’aggettivo «socialista» nel
nome della ventura formazione
politica? Il segretario organizzati-
vo della Quercia ieri ha ricordato:
«Il Pds e le altre forze che aderisco-
no al progetto sono già parte del
Partito del socialismo europeo.
Questo è un punto di riferimento.

Penso che la discussione vadapor-
tata avanti, ma siamo ancora in
una fase del tutto istruttoria. Non
ci sono proposte definite. Valute-
remotuttiinsieme...».

IlMinnitidistensivononbastaa
Enrico Boselli, segretario del Si, i
socialisti italiani: ilqualeBosellidà
ragione a Giuliano Amato e invita
il Pds a«sciogliere ilnodo»del rap-
porto con la tradizione socialista
italiana. «Anche gli ultimi quindi-
ci annidella storiadelPsi - afferma
- sono parte integrante della storia
del movimento socialista di que-
sto secolo; e questo periodo non
puòessereconsideratouncapitolo
criminale, ma una fase di una sto-
ria politica che ha avuto luci ed
ombre». Boselli torna a chiedere
che gli Stati generali vengano rin-
viati,perevitarechelaCosaduesia
«semplicemente la sommatoria
del Pds più una serie di replicanti,
come appaiono i repubblicani
amici del Pds, i laburisti amici del
Pds, icattoliciamicidelPds».Gliri-
sponde Valdo Spini: rimandare
non si può, anche se il confronto
rimane«aperto».

Marini: un gruppo Di Pietro
non darebbe noia al Ppi
Un eventuale gruppo del senatore Antonio Di Pietro «non
darebbe assolutamente noia» al Ppi: lo ha detto il segretario
del partito Franco Marini parlando con i giornalisti, dopo
essere intervenuto al congresso provinciale fiorentino. «Ogni
tanto - ha aggiunto il segretario - sento dire che i popolari sono
preoccupati da questo fatto, ma mi pare non ci sia una guerra
con Di Pietro. Non so se lui costituirà il gruppo e ciò si può
discutere ma, alla fine, nessuno può limitare la sua libertà.
Credo inoltre che la sua scelta nell’Ulivo sia stata del tutto
naturale, dopo la sua esperienza di ministro, ma sul come potrà
svilupparsi questa sua collocazione il primo a deciderlo dovrà
essere lui, noi non la viviamo con preoccupazione». «Di Pietro -
ha concluso Marini - ha detto che vuole rafforzare l’area
moderata dell’Ulivo: vedremo, troveremo le forme di
collaborazione possibile».
Il congresso nazionale dei giovani del Ppi si è aperto davanti a
oltre settecento delegati con un telegramma di saluto del
presidente della Repubblica Scalfaro, il quale ha richiamato i
giovani popolari alla responsabilità, per chi crede nei valori del
Vangelo, di renderne testimonianza difendendo i valori e i
diritti della persona, in spirito di collaborazione con chiunque
operi per il bene della comunità nazionale. Alla prima giornata
di congresso hanno partecipato anche diversi dirigenti del
partito, tra i quali il vicesegretario Dario Franceschini, il
presidente dei senatori popolari Leopoldo Elia e il presidente
degli europarlamentari del Ppi Pierluigi Castagnetti.

In primo piano Veltroni incontra le associazioni: «Ne parlerò con Prodi»

Nel governo un interlocutore per i gay
Il vicepremier: è ragionevole la richiesta di una figura istituzionale che affronti i problemi degli omosessuali.

BOLOGNA. Sonospaventatiper l’on-
data crescente di violenze che ha per
vittime i gay. E sono anche scontenti
per come il governo sta rispondendo
ai lorobisogni.Gliomosessualiitalia-
ni,rappresentatiierimattinadaFran-
co Grillini (presidente di Arci Gay) e
Titti De Simone (presidente di Arci
Lesbica), hanno incontrato il vice
premier Walter Veltroni per chieder-
gli interventi immediati. Innanzitut-
to la creazione di un’interfaccia isti-
tuzionale che si occupi dei problemi
degli omosessuali italiani. In secon-
do luogo l’istituzione di un ufficio
presso ilministerodegli Internichesi
occupi di prevenzione, emergenza e
degli stranieri che scappano dai loro
paesi perché perseguitati in quanto
omosessuali. Infine, la delegazione
ha chiesto a Veltroni che il governo
patrocini attività culturali come il fe-
stival del cinema omosessuale e il fe-
stival internazionale del cinema sul-
l’Aids.

Franco Grillini, presidente di Arci
Gay ha rimarcato le discriminazioni
sessualicheancoraavvengonoadan-

no degli omosessuali e ha ricordato
numeri impressionanti di violenze e
sopraffazioni. «Siamo la seconda co-
munità gay e lesbica in Europa - ha
detto - perciò crediamo che sia op-
portuno che il governo adotti politi-
che che ne tengano conto. Un’in-
chiesta del 1989 fatta su un campio-
ne di 3500 omosessuali ha rivelato
cheunquartodeimaschieunquinto
delle donne subisce violenze, le don-
nesoprattuttodai familiari,gliuomi-
ni da bande di teppisti. 419 persone
su 3500 hanno pensato al suicidio e
unosuquattrohatentatodimetterlo
in atto. Questo per dire che il caso di
Alfredo che l’altro giorno si è dato
fuoco davanti a San Pietro, non è iso-
lato, ma il sintomo di un malessere
checolpisce,tralealtrecose, ipiùgio-
vani.Èurgentefarequalcosa».

A Veltroni, Grillini e De Simone
hanno consegnato una lettera che
parte proprio dalla tragedia di Alfre-
do che «ha profondamente scosso il
movimento lesbico e gay italiano».
Un simbolo - dicono - di una denun-
cia e di una ribellione disperata nei

confronti di una vita di discrimina-
zioni e di violenze insopportabili.
Pregiudizi e omofobia, dicono anco-
ra nella lettera, che si riscontrerebbe
anche nella proposta di legge sulle
tecnichediriproduzioneassistitache
esclude tutte le donne single e lecop-
pieomosessuali.

Il vice presidente del Consiglio ha
ritenuto ragionevole che la comuni-
tà degliomosessuali italiani abbia un
interlocutore istituzionale che ne af-
fronti i problemi specifici. «La richie-
stachemièstata fatta -hadettoalter-
mine dell’incontro - è di avere un in-
terlocutore istituzionale, cioè qual-
cuno che possa affrontare i problemi
che di volta in volta sono presenti
nella comunità gay e lesbica. Non so
direancoraqualesaràlastruttura,ma
penso che il fatto che una comunità
diquestaampiezza,conproblemidel
tutto specifici, abbia una interlocu-
zioneinunorganismocomeilgover-
no sia del tutto naturale. Ne parlerò
conilpresidenteRomanoProdiecon
gli altri colleghi ministri, mami sem-
bragiustofarlo».

Moderatemente soddisfatti del-
l’incontro, Grillini e De Simone han-
no detto che Veltroni ha promesso
unarispostaintempibrevi.

Sulla polemica con i cattolici, Gril-
lini ha detto che «è nostro desiderio
stabilire un rapporto positivo con la
componentecattolicadiquestamag-
gioranza». Il presidente di Arci Gay
ha infine ringraziato le forze dell’or-
dine che in pochi giorni hanno assi-
curato alla giustizia l’omicidadel no-
biluomo dello Stato Pontificio e ha
chiestochelostriscionedell’ArciGay
sequestrato l’altro giorno per la ma-
nifestazione non autorizzata in piaz-
za San Pietro (in seguito al tentato
suicidio di Alfredo molte associazio-
ni avevano manifestato e l’Arci Gay
avevaappesounostriscionesullasta-
tuadiMarc’Aurelio)vengarestituito:
«IlPapanons’eranemmenoaffaccia-
to e il nostro era solamente uno stri-
scione di un’organizzazione e non
offendevanessuno.QuellodelWwfè
rimasto.Perché?».

Andrea Guermandi


